SENZA PAROLE
Mentre la SORESA continua ad incentivare il suo danno erariale (ormai intorno ai 14 milioni di euro) e la Corte dei Conti, attraverso il suo procuratore regionale Arturo Martucci di Scarfizzi, boccia l’attività della Regione Campania in campo sanitario, comincia il solito balletto per vedere a chi attribuire le responsabilità di un sistema in sfacelo mentre i debiti sono in continuo aumento.

In un marasma di accuse in cui tutti cercano di salvare la faccia proponendo tutto, continuiamo a vedere malasanità e disinteressi totali.

C’è chi propone di utilizzare i fondi FAS per saldare i debiti e chi è contrario, chi vuole chiudere la SORESA (con la speranza che prima che vada via saldi il dovuto), chi attacca i raccomandati ai concorsi (ma dopo averli già raccomandati), chi si lamenta che in alcune ASL una siringa costa il doppio che in un’altra, chi pensa che tutto sia possibile ma che attualmente non ha proposte concrete.

Nel frattempo all’Ospedale Cardarelli di Napoli a marzo si è avuto un picco di ricoveri “senza posti letto”. Il 50% dei pazienti “sono stati lasciati su barelle, sedie e panchine” aumentando lo schifo di ognuno di noi per uno scempio che non vede mai fine.

E non dimentichiamo che, ormai, anche l’assistenza “spicciola” è lasciata ai familiari che si vedono costretti a sopperire alla carenza cronica del personale a mansione svolgendo compiti da ausiliare, aiutante di corsia, OTA, OSS, portantino, infermiere generico, ecc.

Mentre i livelli assistenziali diminuiscono le barelle aumentano sempre di più come dimostrano i casi della Medicina d’Urgenza, dell’Astanteria Medica Chirurgica, l’Osservazione Chirurgica, la Neurochirurgia d’Urgenza e situazioni in cui un 86enne cade e si frattura un femore possono essere “ordinaria follia”.

Il Primario della Rianimazione denuncia che si trova a fare 2400 ricoveri all’anno contro una media nazionale di 700; i pazienti trapiantati restano senza terapia antirigetto per il non utilizzo di un’attrezzatura acquistata ma a “parcheggio” in attesa di trovarle un posto.

E, allora, quando dire “basta!” ????
